
  

  

LLaa  pprreemmiiaattaa  ccoommppaaggnniiaa  

SSpprreennggffeerr  &&  CCoo..((ssaa  vvuuooll  ddiirree??))  
  

EEõõ  oorrggoogglliioossaa  ddii  pprreesseennttaarree::  
  

  

FFaannoo  ðð  BBoollsseennaa  

((PPaassssaannddoo  ppeerr  BBaarrcceelllloonnaa))  

  

  

oovvvveerroo::  

  

UUnn  ggiirroo  ddeell  ppiippppeerroo  

  
OOppeerraa  iinn  uunnddiiccii  aattttii  ddii  MMaarrccoo  GGaavvaa  
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I PERSONAGGI PRINCIPALIé 
 

4ÏÍÍÁÓÏ Ȱ3ÕÐÅÒÔÅÎȱ #ÁÍÉÌÌÏÎÉȡ  Il pilota  
Eugenio Zampa: Il primo navigatore 
-ÁÔÔÉÁ !ÌÅÓÓÁÎÄÒÏ Ȱ-ÁØÁÎÄÅÒȱ ,ÏÌÌÉȡ ,ȭÁÌÔÒÏ ÎÁÖÉÇÁÔÏÒÅ ÎÏÎÃÈï ÓÃÒÉÂÁÃÃÈÉÎÏ ÁÄ ÉÎÔÅÒÉÍ 
-ÁÒÃÏ  Ȱ,Á ÃÅÐÐÁȱ 'ÁÖÁȡ .ÏÎ ÇÌÉ ÓÉ î ÔÒÏÖÁÔÁ ÕÎȭÏÃÃÕÐÁÚÉÏÎÅ ÍÉÇÌÉÏÒÅ ÄÅÌ ÇÏÎÆÉÁÍÁÔÅÒÁÓÓÉÎÉ 

 
 

 
 

 

 
 

 
 
 
 

é E QUELLI SECONDARI 
 

Fiat 600: Il veicolo (Tanto di cappello) 
!ÒÔÕÒÏ Ȱ4ÉÅÎÉ ÄÕÒÏȱȡ Il portapacchi plurioperato e ormai trapassato  
Jacopo: Narcolettico borsone da calcio 
Giovannino & Franceschino: Le stuoie di Eugenio 
Susanna: Il marsupio di Maxander 
Jimmy: La mazzetta 
Frengo: ,ȭÉÒÁÓÃÉÂÉÌÅ ÍÁÒÔÅÌÌÏ: perdeva la testa per un nonnulla 
Ginno: Il fornellino  
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Come Va?  

Va a ófanculo! 
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30 LUGLIO 2002 

ATTO I 
ORE 7:37 
 

Se gettate unôocchiatina al mondo e pi½ precisamente allôItalia e a voler esasperare alle Marche, 

quindi a Fano, Via Cavour 69, noterete sicuramente una scena piuttosto singolare: una Fiat 600 con 

un portapacchi a dir poco stracarico con quattro loschi figuri a bordo e due donne sul ciglio della 

strada. 

Bene: le due donne sono le madri di due dei loschi figuri seduti dentro la macchina e si stanno 

interrogando vicendevolmente sulla possibile autonomia del veicolo di fronte a loro. 

Quanto ai quattro personaggi di cui sopra siamo noi: 

Tom, Ugo, Marco e Tia. 

Stiamo partendo per un viaggio simil-no-limits (mi suggeriscono di togliere il simil) che ci porterà, 

si spera, fino a Barcellona. 

In Spagna, certo, non in Sicilia! Non cominciamo con inutili sarcasmi! 

Comunque, pensando allôimmediato presente, come da titolo, partiamo alle ore 7:37 dopo attenti 

preparativi. 

La macchina sembra rassegnata allo stralavoro che lôattende. 

Ci sentiamo ragionevolmente ottimisti e ci dirigiamo verso lôautostrada. 

In God we trust. 

 

ORE 10:15 
 

Detto e fatto. 

Anche se ci fidiamo di Dio, oggi sembra volersi prendere gioco di noi. 

Siamo fermi in un autogrill poco prima di Bologna per fare colazione e appena scesi ci si gela il 

sangue. 

Il portapacchi si è spostato di almeno sette millimetri con conseguenti vistose righe sulla macchina 

di Tom. 

Il quale senza farsi accorgere, muore. 

 

Eô meglio fare un passo indietro: il portapacchi non si ¯ spostato per sfizio personale, bens³ perch® 

non è il portapacchi dedicato alla 600. 

Eô invece un vecchio portapacchi di una macchina che il padre di Tia non ha nemmeno pi½. 

Eô finito sopra le nostre teste perché questi, sfruttando le sue doti di meccanico (è bravo davvero, 

ma come si dice: per i miracoli si sta attrezzandoé) ha deciso di adattarlo. 

Per giorni ha forgiato, battuto, martellato, tagliato e saldato. 

Ottimo lavoro! 

 

Ma torniamo al presente. 

Dopo lunghe meditazioni decidiamo di smontare Arturo (lôabbiamo amichevolmente chiamato cos³) 

e di farlo avanzare di pochi millimetri. 

Che ci vuole? 

Un gioco da ragazzi! 

Tom tira fuori dal bagagliaio stracolmo di cibarie un arsenale di attrezzi e frugole da far invidia ai 

meccanici di Maranello. 

Cominciamo a svitare i fermi. 
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Lavoriamo per dieci minuti o poco più, solo che quando andiamo a riavvitare il tutto scopriamo che 

due dei quattro bulloni sono completamente spannati. 

Io comincio segretamente a pensare di dover trascorrere la vacanza nella ridente area di sosta. 

Ad un certo punto, uno e non mi ricordo più chi propone di chiedere i bulloni al benzinaio. 

Va bè, proviamo. 

Si avviano Tom e Ugo che con la loro maggiore età fanno finta di essere i più maturi. 

Il benzinaio, dopo avergli fatto notare che non è esattamente un meccanico, li mette davanti a un 

carrello coperto da millenari strati di grasso per motori pieno di viti e di attrezzi. 

Per una di quelle coincidenze astrali che io personalmente chiamo colossali botte di culo, trovano 

due bulloni della misura giusta e tornano tutti trionfanti. 

Cominciano ad avvitare: per serrare il controdado servono però un paio di pinze che ovviamente 

non abbiamo. 

Torniamo dal benzinaio. 

Questa volta io e Tom. 

Per fortuna non fa storie e ci presta lôutensile malcelando il suo divertimento nel vederci in 

difficoltà. 

Cos³ azzarda ironicamente:òLe pinze costano duemila euroò. 

Io e Tom sfoggiamo il nostro migliore mezzo sorriso di circostanza per educazione quando invece 

non siamo dellôumore giusto e come in un famoso film (non vi dico qualeé) avremmo in mente 

una cura medievale per il suo culo. 

Torniamo alla macchina e sistemiamo Arturo alla buona. 

Sembra reggere,e, già ve lo anticipo, così sara fino a Piacenza. 

Ripartiamo un pochettino meno ottimisti ma sempre carichi (fisicamente e psicologicamente). 

Nessuno ha fatto colazione. 

Sosta, quindi, totalmente inutile. 

 

ORE 13:30 
 

Il viaggio procede a ritmo tuttôaltro che sostenuto (90/95 Km/h Arturo permettendo). 

Siamo comunque arrivati a Piacenza, dove stavolta ci fermiamo a mangiare per davvero: ignobile 

pane dellôautogrill con ottimo salame di mamma (Seppure un poô sciolto). 

Il portapacchi si è di nuovo spostato, ma abbiamo capito due cose: 

 

1- Il vento, le vibrazione e il peso lo fanno assestare 

2- Smontare è bene, ma non smontare è MOLTO, MA MOLTO meglio. 

 

A questo punto il grande ingegnere meccanico che è in ognuno di noi prende il sopravvento sulla 

stupidità di Tia (sperando che tu, O mio fido amico non la prenda male!) che dice: ñFissiamolo con 

lo Scotch e i tovaglioli di carta!ò 

Lo guardiamo con sospetto ma lo lasciamo fare. 

Tanto peggio di cos³é 

In quattro e quattrôotto appronta un geniale quanto rustico sistema assorbi-vibrazioni per Arturo. 

Questa operazione lo renderà saldo fino ad Avignone. 

Abbiamo tutti la sgradevole (e non del tutto falsa) sensazione che i nostri bagagli stiano su con lo 

Scotché 

 

ORE 16:30 
 

Stavolta la tratta è più lunga: arriviamo nei pressi di Torino ma il navigatore capo (quantomeno il 

pi½ grande) sentenzia: ñUsciamo a Rivoliò 
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Remissivo, il pilota esce. 

La tentacolare cittadina si compone di un viale e di una rotatoria. 

Nientôaltro. 

Non un autoctono a cui chiedere informazioni. 

Il Far West del Piemonte. 

O la Falcineto del nord. 

Oltretutto continuano a ripetersi uscite per: Cerasa e Cuccuranoé ma siamo tornati al punto di 

partenza!? 

Riprendiamo una strada umana e dopo un saggio rifornimento, riusciamo, UDITE UDITE, a uscire 

dallItalia!!!!!!!!  

 

P.S.: Durante tutta lôautostrada siamo stati accompagnati da una simpatica e gradevole puzza di 

merda. 

 

ORE 18 (Più o meno): 
 

Finalmente siamo in Francia! 

A pochi chilometri dalla nostra prima tappa che è Briançon ci sorprende una fine pioggerellina che 

una volta scesi dalla macchina e trovato un campeggio si trasforma in un monsone, uragano, 

tempesta e molto di pi½é 

 

 

SU, MONTIAMO  

LA 

 TENDA!!!!  
 

 

Questo, tuona Maxander, ignorando il mio garbato suggerimento di cercare una piccola 

pensioncina. 

E va bene! 

Facciamo alla svelta! 

Cominciamo a smontare i tiranti del portapacchi e tiriamo via di fretta il rotolo della tenda. 

Con il seguente schema la tenda prende vita: 

 

-Tia e Ugo: Picchettaggio e innalzamento paletti 

-Io e Tom: Sorrettori del telo impermeabile onde evitare il disastro ecologico. 

 

Storta e svolazzante, la tenda cô¯! 

 

Tocca ora ai bagagli che vengono scaricati e gettati nella tenda. 

Togliamo il telo dal portapacchi. 

Seguite con attenzione, perché è interessante: 

Tia va a sciogliere un tirante, io dalla parte opposta passo per andare a recuperare non so cosa in 

macchina. 

A questo punto a Tia, complice la pioggia battente, sfugge di mano il gancio di ferro della corda 

elastica che rimbalza sul portapacchi e mi colpisce dritto nellôocchio sinistro. 

Risultato: Occhiali senza una lente (che verrà poi ritrovata) sbalzati via nel fango, gran dolore e 

vista appannata per due giorni. 

Pronunzio allora un allegro canto religioso volto a elogiare la bont¨ dellôAltissimo Nostro Signore. 

Roba da far tremare le alpi. 



 7 

Comunque per ripicca quel simpaticone fa aumentare ancora la pioggia. 

Sentitamente ringraziamo. 

 

ORE 20 fino alle 22:30 circa:  
 

Sorvolando sul tedioso particolare delle docce, dirò semplicemente che la giornata si è chiusa in 

bellezza con le lasagne preparateci dalla mamma di Eugenio. 

Dopodiché tutti a nanna mezzi morti. 

Peccato, perché il paesino era davero carino. 

 

 

 

 

 

 

FINE PRIMO ATTO 
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31 LUGLIO 2002 

ATTO II 
 

ORE 6:30 
 

Vacanza rilassante per distendere i nervi? Col cazzo! 

Sveglia prima dei polli per coprire in tempo le distanze, quindi doccia ristoratrice per riprenderci 

dalla nottataccia: la met¨ di noi ha dormito con le spalle e un braccio in una pozza dôacqua 

formatasi la sera prima e io ho dormito praticamente per terra perché abbiamo gonfiato solo tre 

materassini su quattro. 

 

 

 
 

 

Sorpresina! Eô troppo presto e la caldaia ¯ spenta. 

La doccia è gelida. 

Il perché è tuttora oggetto di ricerche e indagini tra i pinguini che si lavavano insieme a noi. 

Guardando i lati positivi, la montagna di mattina presto è bellissima. 

E fa un certo effetto fermarsi ad ammirare lôimponenza delle alpi con addosso solo un asciugamano 

misura francobollo (il risparmio dello spazio è essenziale). 

 



 9 

 
 

 

Il tempo si ¯ un poô ristabilito ma tutto ¯ talmente bagnato che non tiriamo nemmeno fuori 

lôoccorrente per fare colazione. 

Iniziamo invece i preparativi per andarcene. 

Lôasciugatura dei panni bagnati della sera prima richiede circa quattro ore. 

Li stendiamo tra due alberi utilizzando una corda che ci eravamo portata dietro (Non si sa mai). 

Alle nove circa dalla tenda di fianco alla nostra si destano due fanciulle con cinquantôanni per 

gamba imbufalite perché secondo loro la corda che usavamo era la loro. 

Ci riversano addosso improperi francesi di ogni tipo. 

Io e Tom ci limitiamo a mandarla a cagare in italiano. 

Chissà se hanno capito. 

Comunque dopo aver sistemato tutti i bagagli sul portapacchi (io mi tengo a circa dieci chilometri di 

distanza) e piegato e pulito la tenda, partiamo: 

sono le 10:30 e non cô¯ nulla di nuovo sulle bellissime e sperdute stradine di montagna che 

percorriamo. 

 

Quando lo stomaco di Eugenio comincia a non reggere più lo sciopero della fame decidiamo di 

fermarci a far colazione in una piccola pasticceria: mangiamo una cosa stranissima che loro 

chiamano ñchassonò (se sapete il francese non  ridete di chi non lo sa e sbaglia a scriverlo!) e che in 

pratica è un cornetto imbevuto di burro e marmellata di mele. 

Sapore a dir poco strano. 

Tutto quel burro ci rimarrà nel sangue fino al 2123. 

Dieci anni di vita ci siamo toltié 
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Velocissima foto in ricordo della colazione più pesante della nostra vita: 

 

 

 
 

 

Tengo a precisare che subito dopo lo scatto il cartello si è incrinato con un rumore affatto 

rassicurante. 

 

Via di fretta. 

 


